
 

 

 

Primo maggio, per un nuovo lavoro sostenibile 

«Prima del Covid 19, lo svolgersi degli eventi è stato già un continuo susseguirsi di emergenze sul 

fronte del lavoro e dei cambiamenti climatici»  

 

 Con  il messaggio che la Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la 

pace ha consegnato alla Chiesa italiana in vista della Festa del 1° maggio (vedi allegato) 

 I Vescovi ci invitano ad una riflessione sul lavoro a partire dall’emergenza sanitaria in atto che ha 

fatto riemergere la realtà in tutta la sua ineliminabile complessità, in totale contrasto con le nostre 

pretese di semplificazione, finalizzate al controllo e al dominio sulla natura e sulla società.  

 

Affermando che nulla sarà come prima, essi ci richiamano al nostro compito di coltivare e di 

custodire il mondo e le persone che abbiamo accanto, per riscoprire il bisogno, e il dovere, della 

solidarietà che ci lega gli uni agli altri. La Commissione episcopale ci chiede, poi, di ripensare 

l’economia e il lavoro in una prospettiva di sostenibilità e, quindi, di produzione di cose buone per 

l’uomo, destinate a durare nel tempo.  

 

Il Messaggio segue le considerazioni che la Segreteria Generale della CEI ha offerto alle diocesi e 

ai fedeli durante questi mesi di distaziamento e di isolamento sociale. A partire dal 16 marzo scorso, 

infatti, sono stati proposti tre approfondimenti utili ad accompagnare gli eventi che stiamo vivendo: 

«Ci sta a cuore», «Il tempo della cura» e «Seminare speranza», i cui testi sono reperibili sul sito 

della CEI (www.chiesacattolica.it). Dal cammino tracciato emerge l’invito a rileggere l’Enciclica 

Laudato Si’ alla luce dell’esperienza di fragilità e di mortalità che stiamo attraversando: questa 

pandemia, infatti, ci sta facendo comprendere che “non ci sono due crisi separate, una ambientale e 

un’altra sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale”, come si legge al n. 139 della 

LS. Inoltre, stiamo sperimentando cosa significhi l’interdipendenza delle nostre scelte e delle nostre 

azioni e la connessione tra la nostra vita con la vita degli altri.  
 

Per questo motivo la conversione che ora ci viene chiesta parte dalla consapevolezza dei nostri 

comportamenti come consumatori, cittadini e lavoratori e dall’opera responsabile che sapremo 

mettere in atto per contribuire a realizzare un rinnovato modello di sviluppo sostenibile ed integrale. 

Sono molti gli ambiti in cui possiamo agire per costruire condizioni di lavoro degne e per 

incoraggiare strategie di creazione di valore economico in equilibrio con la cura del creato e con 

l’orientamento alla persona. Come consumatori consapevoli possiamo premiare le imprese che 

realizzano lavoro libero, creativo, partecipativo e solidale, che riducono l’inquinamento e che 

rispettano le norme e pagano le tasse. Come cittadini responsabili possiamo fare la nostra parte per 

debellare il virus dell’evasione e dell’elusione fiscale, 

 

http://www.chiesacattolica.it/


 

PREGHIERA A SAN GIUSEPPE PATRONO DEI 
LAVORATORI  

 

Glorioso San Giuseppe, che pur essendo il 

Padre Putativo di Gesù e Sposo della Madre 

di Dio, esercitasti la pesante professione del 

falegname nell'oscura bottega di Nazaret, 

inse-gnaci ad accettare serenamente dalle 

mani di Dio la nostra condizione di 

lavoratori.  

Noi ti onoriamo come esemplare perfetto di 

tutte le virtù e come protettore pietoso di tutti 

coloro che guadagnano il pane con il sudore 

della loro fronte.  

Ottienici la grazia di imitare i tuoi mirabili 

esempi di umiltà, di sacrificio, di fiducioso 

abbandono al volere di Dio, nostro Padre 

amorevole e provvido.  

Fa' che anche noi, come te, possiamo elevare e santificare il nostro 

quotidiano lavoro offrendolo a Dio come un atto inces-sante di 

amore, di espiazione e di santificazione.  

Fa' che nell'odierna società lacerata da tante lotte di classe, 

trionfino i princìpi di carità, di giustizia e di pace, insegnati da 

Colui che ti fu discepolo nella bottega di Nazaret.  

Illumina i nostri compagni di lavoro che si sono allontanati da 

Cristo nella speranza fallace di trovare altrove un migliore 

avvenire e fa' che essi, ritornando sui loro passi, ritrovino nella 

fede e nella pratica cristiana l'unica garanzia di ogni vero bene, per 

la terra e per il cielo. Amen 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Il coronavirus ha messo in mostra tutte le disuguaglianze nella nostra società e ha rivelato la 

fragilità del contratto sociale. ( vedere) 

 

La pandemia e le misure di contenimento stanno colpendo tutti, senza eccezioni. Eppure fattori 

come la casa, la disponibilità economica, il genere, l’accesso alla tecnologia, la condizione 

lavorativa, cambiano il modo in cui le persone stanno vivendo il dramma “parti uguali tra 

diseguali”. 

 

La lotta  al corona virus viene spesso posta in contrapposizione con l’esigenza dell’economia. 

 

Disuguaglianze verticali  

 

Nell’ultimo mese, in Italia è impazzato l’hashtag #stateacasa. L’appello è venuto da familiari, amici 

e conoscenti, oltre che dalla politica. Ma non solo. Dai loro attici o dalle villette con giardini che 

superano in ettari i parchi pubblici (chiusi al pubblico) dei centri urbani, anche vip e calciatori 

hanno moltiplicato i loro post. Annoiati sui divani letto incastrati nei loro monolocali o bilocali, o 

negli appartamenti senza balcone, le “persone normali” non hanno potuto fare altro che ascoltare 

quegli appelli, finendo anche per empatizzare con chi viveva nel privilegio e adesso si è ritrovato in 

quarantena, come loro. A separarli nella condizione, qualche centinaia di metri quadri di spazio a 

disposizione per muoversi. .  

 

Eppure, c’è sempre chi se la passa peggio di qualcun altro. In Italia alcuni senzatetto sono stati 

multati perché, appunto, non avevano una dimora per la quarantena. È solo la punta dell’iceberg di 

altre problematiche che hanno peggiorato la loro già precaria condizione: mense chiuse, dormitori 

ad accesso limitato, riduzione drastica dei volontari, stop a docce e lavaggio vestiti. Gli spazi 

ristretti di un monolocale, l’assenza di giardini e terrazze, sono diventati d’improvviso nulla davanti 

a storie di questo tipo, quelle di chi non può contare nemmeno su un tetto e viene pure 

criminalizzato per questo.  

 

Un discorso simile vale per i detenuti, che hanno visto restringersi ulteriormente i già claustrofobici 

spazi a disposizione, con l’interruzione dei lavori all’esterno, delle visite all’interno e di molte altre 

attività. Nei centri permanenti per il rimpatrio italiani, intanto, i 400 migranti che li popolano 

continuano a vivere in condizioni di detenzione, senza che vengano rispettati i protocolli sanitari. Il 

tutto nel consueto silenzio istituzionale, a riprova di come esistano esseri umani di serie A e di serie 

B nella concezione comune.  

 

 Anche negli spazi abitati dalla gente comune non esistono destini condivisi. Al contrario, si 

sprecano le storie di vulnerabilità e precarietà, a riprova di come le diseguaglianze caratterizzino 

ogni angolo del tessuto sociale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.lifegate.it/tag/italia
https://twitter.com/hashtag/stateacasa
https://www.lifegate.it/persone/news/citta-vuote-coronavirus-foto
http://www.vita.it/it/article/2020/03/26/fiopsd-le-multe-e-le-denunce-alle-persone-senza-fissa-dimora-sono-disu/154681/
http://www.vita.it/it/article/2020/03/26/fiopsd-le-multe-e-le-denunce-alle-persone-senza-fissa-dimora-sono-disu/154681/
https://www.lifegate.it/persone/news/detenuti-carceri-coronavirus-covid-19
https://www.lifegate.it/category/migranti
https://docs.google.com/document/d/1CIb1u1VFtkQBmhdAC0xLaOxKO3pVvmTpQohx9noPICM/edit
https://www.lifegate.it/persone/news/oxfam-davos-2020-disuguaglianze


 

 

Altri problemi di genere si stanno intrecciando poi al concetto di smart working. Le donne italiane 

dedicano in media sette ore di lavoro non retribuito al giorno alle attività domestiche. Con le scuole 

chiuse, la sospensione della vita lavorativa esterna e l’impossibilità di ottenere supporto da fuori 

nelle attività di casa, in molte stanno vivendo una compressione ulteriore dei propri già ristretti 

spazi personali. Oltre che sommarsi, il lavoro di cura e quello professionale finiscono così per 

sovrapporsi in questa fase, a riprova di come le diseguaglianze non siano solo tra famiglie, ma 

anche intrafamiliari.  

 

Questo sta emergendo anche nel mondo del lavoro. C’è l’operaio costretto a recarsi in azienda in 

assenza di tutele sanitarie reali; c’è il lavoratore autonomo che da più di un mese non può lavorare 

e, al massimo, aspira ai contributi una tantum stanziati dal governo; c’è il dipendente in cassa 

integrazione che deve rinunciare a parte del suo già scarso stipendio. Di certo, in questa fase sta 

emergendo più che mai lo stigma del precariato, con le ultime ruote del mercato del lavoro che 

stanno pagando il prezzo più caro del dramma sanitario in corso. La previsione di 25 milioni di 

disoccupati creati dalla pandemia a livello globale è la fotografia di un sistema socio-economico che 

si regge su basi molto fragili, con un ascensore sociale che sembra sì essere ripartito, ma con 

viaggio di sola andata verso il basso.  

ECONOMIA SOCIALE  “Rischio povertà per decine di migliaia di famiglie”  

Con il fermo delle attività produttive generato dall'emergenza sanitaria ci sono intere categorie di 

persone e lavoratori che già ora sono diventati poveri. Per evitare di essere travolti da una frana 

sociale, occorre intervenire subito con dei “muri di contenimento”. E se i primi interventi del 

governo vanno nella “giusta direzione”, sono però necessarie più risorse e nuovi strumenti.  

 

Quello che va combattuto non è l’aiuto di Stato, ma le pubbliche inefficienze, l’assenteismo, la 

scarsa produttività che troppo spesso sono i vizi delle pubbliche amministrazioni. Ma questi difetti 

non sono un dogma e si possono sconfiggere.  

Ultima considerazione economica: sono d’accordo con chi propone che di fronte a un evento 

eccezionale, ci vuole un provvedimento eccezionale come una patrimoniale di solidarietà. Si 

potrebbero mobilitare molte risorse, non a debito, per lavoratori e aziende.  

 

Il rischio è quello di avere a breve “decine di migliaia di famiglie in povertà assoluta”, oltre a quelle 

che lo erano prima dell’emergenza. Ma ci sono intere categorie di persone e lavoratori che già ora 

sono diventati poveri. Per questo bisogna intervenire subito con dei “muri di contenimento” per 

evitare di essere travolti da una frana sociale. I primi interventi del governo vanno nella “giusta 

direzione”, ma sono necessarie più risorse e nuovi strumenti. 

 

“Sul versante del lavoro l’intervento più urgente è quello di evitare che lavoratori già in condizione 

di fragilità cadano nella povertà assoluta.  

 

Penso per esempio ai lavoratori in nero o in grigio, a colf e badanti, agli stagionali, agli atipici non 

dipendenti, alle categorie che non sono coperte dal decreto Cura Italia”.   

 

 

 

https://www.lifegate.it/persone/stile-di-vita/coronavirus-smart-working-smog
https://livepress.it/mentre-il-coronavirus-approfondisce-la-disuguaglianza-la-disuguaglianza-aumenta-la-sua-diffusione/
https://www.repubblica.it/esteri/2020/03/20/news/coronavirus_la_pandemia_provochera_25_milioni_di_disoccupati-251757174/
https://www.repubblica.it/esteri/2020/03/20/news/coronavirus_la_pandemia_provochera_25_milioni_di_disoccupati-251757174/


 

Molti lavori da ri-valutare costruendo nuove relazioni 

Il dopo-crisi deve riscrivere priorità, remunerazioni e rapporti Sono molti, oramai, ad averlo 

riconosciuto.  

Di fronte all’inedita e imprevedibile crisi economica e sociale che stiamo vivendo il lavoro 

deve assumere una centralità nuova. Il problema, tuttavia, è quello di capire come tradurre 

concretamente questa riscoperta dei lavori – a partire da quelli più umili e invisibili sino ad 

arrivare ai medici e infermieri in prima linea – in un cambiamento strutturale anche nella 

quotidianità dei luoghi di lavoro.  

E di come farlo prima che il progressivo ritorno alla normalità finisca per riportare le cose all’ordine 

ereditato dal Novecento industriale che ha fatto del lavoro un puro fattore economico al punto da 

essere facilmente sostituibile con macchine e tecnologie avanzate. Si tratta di riscrivere ora, in vista 

della ripresa e senza rinviare ai logori dibattiti sul futuro del lavoro, le scale di priorità.  

Ri-valutare cioè come calcoliamo e remuneriamo il valore aggiunto e la qualità del lavoro. 

Potremmo per esempio partire dai due milioni di lavoratori domestici, in larga parte senza tutele 

contrattuali e senza ammortizzatori sociali, per chiederci se la cura della persona e l’assistenza alla 

famiglia sia da valutarsi solo in termini economici paragonandola a un tradizionale rapporto 

produttivo dell’industria come rapporto tra ore lavorate e beni prodotti.  

E potremmo poi subito porre l’attenzione a quello che chiamiamo settore primario, l’agricoltura, e 

che tuttavia abbiamo a lungo trascurato e abbandonato per poi accorgerci oggi che le filiere 

produttive che arrivano all’industria alimentare e alla grande distribuzione spesso si reggono su 

manovalanze di invisibili. E questo ragionamento lo potremmo affidare in primis a noi stessi, come 

consumatori finali, attenti al costo di quello che compriamo senza però pensare al costo e al valore 

di produzione che 'impone' come legge di mercato, modelli organizzativi che si fondano sullo 

sfruttamento di persone che abbiamo ora imparato a conoscere e apprezzare perché ci forniscono 

beni di prima necessità che abbiamo sin qui dato per scontati. Uno dei primi elementi da prendere in 

considerazione, per evitare eccessive astrazioni, è dunque quello di far emergere dalla informalità 

proprio quei lavori oggi più necessari che fino a ieri abbiamo fatto finta di non vedere.  

Ci troviamo oggi a contare proprio su quelle figure che abbiamo per decenni marginalizzato. E qui 

la soluzione non può essere solamente normativa, le leggi ci sono e basterebbero a garantire 

standard equi. Occorre creare un vero sistema di relazioni contrattuali e personali, regolarizzazione 

dei lavoratori immigrati che governi e tuteli un mercato regolare dei lavoratori domestici, di cura, 

dell’agricoltura, dei servizi alla persona. Un sistema che si appoggi anche alla rinnovata sensibilità 

nei confronti di questi lavoratori che sta maturando in questi mesi.  

 

 

 

 

 



 

 

C’è poi tutta un’altra fetta di lavoro che soffre e vive tutto il peso dell’incertezza e delle 

contraddizioni del momento. Sono quei lavoratori occupati sia nelle fabbriche che nei servizi che si 

trovano tra l’incudine del timore di perdere il lavoro a causa di chiusure obbligate che ormai 

proseguono da diverse settimane e il martello della salute. Anche all’interno di questo complesso 

dilemma il ruolo delle relazioni contrattuali e personali è centrale per diversi motivi e a diversi 

livelli. Da un lato importante è stato il Protocollo firmato nei primi momenti dell’emergenza per 

dettare condizioni generali di sicurezza nei luoghi di lavoro, così che fossero chiari gli standard 

richiesti. Dall’altro le rappresentanze di imprese e lavoratori, in virtù della loro prossimità alle 

singole realtà produttive possono ora districarsi meglio di norme nazionali nelle differenze 

organizzative e logistiche dei singoli settori in linea con le loro peculiarità.  

Per questo vanno sostenuti e accompagnati quegli accordi aziendali che hanno come oggetto 

proprio le procedure che consentono una riapertura in sicurezza coinvolgendo, laddove presenti, i 

sindacati anche come garanti di queste procedure. Si tratta dell’unica strada perché la ricostruzione 

di un sistema duramente colpito passi dalla ricostruzione dei rapporti tra le parti. Laddove il 

sindacato non è presente è possibile muoversi in una logica territoriale di accordo tra le parti. 

Questo chiede una grande responsabilità a tutti, certi però che sbagliare questa fase, con imprudenze 

più o meno consapevoli, rischierebbe di riconsegnarci allo scenario di inizio marzo. Scenario che 

nessuno, imprese e lavoratori, possono permettersi. —  

Queste storie di precarietà lavorativa si riflettono poi sulla condizione dei figli di chi le vive. Nel 

2019 solo il 76,1 per cento delle famiglie italiane aveva accesso a internet, un problema in parte 

dovuto alla diffusione non capillare della rete su tutto il territorio nazionale. Ma spesso a fare la 

differenza è la situazione economica fragile dei nuclei familiari. Mancano i soldi per avere accesso 

alla tecnologia e, quando si riesce, c’è da spartirsi i dispositivi. Stanno emergendo le testimonianze 

di genitori e figli che si contendono l’unico pc di casa tra smart working dei grandi e didattica 

online dei piccini, o dove gli smartphone a disposizione non sono abbastanza all’avanguardia.  

 

Mentre si esalta la teledidattica, si mette in mostra più che mai la violenza del divario tecnologico e, 

a braccetto, il fatto che l’istruzione resti un privilegio più che un diritto universale. Sono storie di 

precariato, discriminazioni e barriere che rivelano come una casa sia un presupposto necessario ma 

non sufficiente per rendere lo #stateacasa sostenibile. Ci sono una miriade di altri fattori che oggi 

più che mai stanno facendo sentire il loro peso sulla vita delle persone.  

 

Un mondo diseguale, oggi più che mai  

 

Se c’è una cosa che si continua a sentire in queste settimane di contenimento del Covid-19, è che si 

è tutti sulla stessa barca. Se è vero allora che tutta l’umanità è sulla stessa barca, è innegabile che si 

tratta di una barca con tanti scompartimenti, ognuno caratterizzato da un differente grado di 

percezione del malessere.  

 

 

 

 

 

 

 

https://www.internazionale.it/opinione/franco-lorenzoni-2/2020/03/24/coronavirus-scuola-studenti-lezioni-distanza
https://www.lifegate.it/persone/stile-di-vita/coronavirus-attivita-per-bambini
https://www.lifegate.it/persone/stile-di-vita/coronavirus-attivita-per-bambini


 

 Dai vip senza sintomi che hanno accesso ai tamponi mentre frotte di cittadini con 39 di febbre sono 

costretti a letto senza poter sapere che malattia stanno combattendo, agli ultimi, dimenticati nelle 

strade e senza nemmeno una dimora in cui poter ottemperare alla legge, passando dal mondo di 

mezzo che vive quotidiane disuguaglianze di genere, barriere tecnologiche, fragilità lavorative e 

didattiche, la pandemia ha ricordato quanto sia socialmente fragile ed eterogeneo il pianeta.  

 

È l’ora di prepararsi a un altro modello economico  

 

Non si potrà tornare a quella «normalità»  

 

«Non torneremo alla normalità, perché la normalità era il problema», è una frase che non mi esce 

dalla testa. In questi giorni, sbarrati in casa, spero che a nessuno sfugga l’importanza della 

riflessione sul post-Covid. I discorsi istituzionali ci annunciano privazioni sempre meno 

sopportabili in cambio di un “fuori dal tunnel” dove ci riabbracceremo, ci stringeremo la mano e 

torneremo in piazza. Mi chiedo: è questo davvero quel che speriamo per il domani? Tornare da 

dove siamo partiti? Ai virus culturali che avevamo? Io non voglio tornare da dove ero partito.  

 

Certo, il Paese in ginocchio che troveremo non sarà quello di prima. E bisognerà rimboccarci le 

maniche. Ma per andare verso quale direzione? La stessa di prima? Questa è una domanda che 

abbiamo il dovere di farci oggi, pur tra le lacrime. È ora il sacrosanto momento nel quale elaborare 

il lutto di un passato politico ed economico che ci ha consegnato a una normalità che normalità non 

era affatto. Lo capiamo? Ce ne convinciamo? Ora abbiamo bisogno di riflettere sul fatto che la 

normalità era il problema, altrimenti al prossimo giro di virus saremo ancora più deboli.  

 

Tutto quel che la normalità respingeva, dagli accordi sul clima, agli investimenti in sanità pubblica, 

fabbricava armi allo stop al consumo di suolo e al traffico, alla tutela della biodiversità, agli 

investimenti in ricerca, cultura e manutenzione del Paese, a incentivare la buona agricoltura (e non 

l’altra), al dare dignità al lavoro sconfiggendo la mentalità che “fare il nero è necessario”, 

all’economia circolare e fondamentale al posto della tradizionale, al perseguire corruzione e furbizia 

“senza se e senza ma” e così via, deve ora essere messo in cima all’agenda pubblica di una 

normalità che va costruita proprio ora, nelle macerie in cui siamo. Altro che balconi, tarallucci e 

vino. Pensate che mentre siamo qui, convintamente a casa a fare la nostra parte, ancora ci dicono 

che è normale che la Borsa rimanga aperta e i Parchi chiusi.  Bambini e anziani rappresentano i due 

poli della vita, ma sono i più vulnerabili, spesso i più dimenticati. Una società che abbandona i 

bambini e che emargina gli anziani recide le sue radici e oscura il suo futuro. 

Prendiamoci cura dei più fragili  

«Prima donne, vecchi e bambini!». Ognuno di noi ha sentito o letto questa celebre espressione e, 

più o meno, ognuno ne conosce il significato. Si riferisce a una consuetudine marinaresca, secondo 

la quale, nel caso ci si trovi in una situazione di pericolo di vita, le donne e le persone più deboli 

devono essere salvate per prime. 

 

 

 

 

 

 

 



 

Non come mi sembra oggi  da non dover gridare, come impazziti, «Prima i giovani, i forti e i sani!». 

Quella stessa compassione che suggerì ad Enea di farsi carico del padre Anchise, vecchio e malato, 

così da salvarlo dalle fiamme di Troia e portarlo con sé in Italia. 

Va bene la salute, che viene prima di tutto, ma ricordiamoci sempre anche del diritto allo studio e 

all’istruzione, che va salvaguardato pure nell’emergenza Coronavirus:  

 la didattica a distanza come soluzione fattibile nel lungo periodo, bisogna “bilanciare il diritto alla 

salute con tutti gli altri diritti fondamentali, fra i quali quello all’istruzione”. 

Bisogna “garantire il diritto all’istruzione al pari degli altri Paesi europei, progettare e organizzare 

la ripresa delle attività scolastiche in presenza almeno a settembre, e anche prima per i più piccoli”; 

“fornire un’informazione tempestiva chiara e aggiornata circa il lavoro di programmazione che il 

governo sta svolgendo sul tema”; “pianificare il prima possibile gli accorgimenti per la riapertura di 

tutte le scuole in sicurezza, anche in relazione alle diverse situazioni sociali ed epidemiologiche”. 

Bisogna considerare la scuola come una delle priorità, in una visione organica 

complessiva dell’emergenza sanitaria in atto, e di attivarsi concretamente per la sua 

riapertura in sicurezza,  

 “si lavori da subito per costruire un piano per la riapertura di asili e scuole che sia adeguato 

ai bisogni dei bambini e degli adolescenti, che sono tra i soggetti più fragili in questa 

emergenza sanitaria, e a sostegno delle famiglie e dei genitori”. 

Ora INSIEME bisogna pensare al dopo (valutare) 

 

Così scriveva Benedetto XVI: «La crisi ci obbliga a riprogettare il nostro cammino, a darci nuove 

regole e a trovare nuove forme di impegno, a puntare sulle esperienze positive e a rigettare quelle 

negative. La crisi diventa così occasione di discernimento e di nuova progettualità » ( Caritas in 

veritate 21). L’emergenza sanitaria può essere occasione in cui rafforzare i legami di solidarietà 

tra le persone e le istituzioni, come pure per attivare gli anticorpi per una resilienza che permetta 

di sognare un «secondo tempo» per l’Italia, per l’Europa e per il mondo intero.  

 

https://www.tecnicadellascuola.it/come-fare-didattica-a-distanza


 
 

La prima riflessione: di fronte a questa emergenza risuonano quanto mai vere le parole di papa 

Francesco quando afferma che più che a “un’epoca di cambiamenti” si stia assistendo a “un 

cambiamento d’epoca”. Se si vogliono evitare in futuro nuovi choc distruttivi come questo bisogna 

ripensare tante cose, sia sul piano personale, sia su quello collettivo , sia economico-produttivo.  

Qualche giorno fa, in un’intervista al quotidiano La Stampa, papa Francesco indicava quattro 

pilastri portanti su cui ricostruire il futuro dopo questa emergenza sanitaria: le radici, la memoria, la 

fratellanza e la speranza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Come lavoratori informati possiamo impegnarci ad aggiornare le nostre conoscenze per essere in 

grado di servirci delle tecnologie e possiamo sfruttare la Festa di questo 1° maggio (così diverso dai 

precedenti e speriamo anche dai successivi) come occasione per riscoprire quale senso individuale 

per la nostra vita e quale significato collettivo per la comunità attribuire al lavoro. Ci possiamo 

chiedere se il nostro lavorare è finalizzato esclusivamente ad acquisire prodotti e a consumare merci 

oppure se il lavoro è il nostro personale contributo alla costruzione del Bene comune e, quindi, alla 

realizzazione del progetto di Dio sulla creazione. 

A conclusione del loro Messaggio, i Vescovi ci chiedono di diventare segno di speranza in questo 

tempo per cogliere la sfida di rendere il mondo una casa comune e per essere capaci di abitare e 

costruire il pianeta che speriamo, percorrendo tutti insieme il cammino verso la 49ª Settimana 

Sociale di Taranto che si terrà, a Dio piacendo, dal 4 al 7 febbraio 2021. 

 

non è solo il tempo della resilienza, ma anche quello in cui si inizia a coltivare il cambiamento.  

 

Si capisce che siamo di fronte a qualcosa di nuovo, qualcosa che ancora non si intravede solo 

perché viviamo ancora la fase acuta dell’emergenza sanitaria che ha colpito il nostro paese.  

 

Stare a casa, stare fermi e vedere intorno a te il mondo che chiede a gran voce di fermarsi è una cosa 

impensabile fino a pochi mesi fa. Lo slogan dell’“Italia che non si ferma mai” è momentaneamente 

evaporato, cosi come l’ideologia che vede nell’accelerazione un valore in sé.  

 Una realtà che da un lato chiede di tornare alla “normalità”, ma che dall’altro si preannuncia già 

profondamente trasformata.  

 

Una trasformazione non appena rinvenibile nel cambiamento del contesto ma auspicabilmente 

anche nei comportamenti e nei giudizi di valore delle persone.  

 

Il covid 19 che ha colpito il nostro paese ed il mondo intero, ci ha reso più fragili, indebolendo 

contemporaneamente “la certezza” di ciò che possediamo (salute e famiglia, lavoro, dei nostri 

progetti), la possibilità della prossimità (fisica) e la partecipazione ai luoghi.  

 

 

Siamo ancora dentro un’emergenza che non ha visto il suo picco e già si sente “qua e là” la voce di 

chi esorta tutti a fare sacrifici per poi “riprendere” la corsa più veloce di prima, per recuperare il 

tempo perso: uno “stop and go” direbbero nel mondo delle Formula Uno.  

 

Lecito è il desiderio di una pronta ripresa, ma oltre ad essere coscienti che il percorso non sarà così 

facile e breve, abbiamo il dovere di avanzare consapevoli della straordinarietà del momento.  

 

Questa crisi ha infatti colpito contemporaneamente “domanda”, “offerta” e fiducia.  

 

Non occorre aspettare la fine di questo periodo per scorgere segnali di futuro, ma guardare 

diversamente ciò che già sta accadendo. I segnali sono deboli ma ci sono e indicano una nuova 

strada da percorre.  

 

Tutto quello che stiamo sperimentando in questi giorni drammatici è per certi versi un 

apprendimento e una palestra d’innovazione sociale che sta potenziando le nostre capacità di 

ingaggiare l’intelligenza collettiva, ridisegnando il lavoro, la cura e l’educazione.  

 

 



 

Un potenziamento delle nostre capacità e delle nostre competenze, un ampliamento dello spettro 

delle opzioni conosciute. Molto di ciò che prima era solo oggetto di conversazione oggi è diventato 

esperienza.  

 

Che cos’ è concretamente il Bene Comune e come questo passi dalla convergenza e responsabilità 

“di tutti”, abbiamo finalmente capito la positività ed il valore abilitante della tecnologia, abbiamo 

compreso quanto impatto sulla nostra vita possa avere un welfare universalistico e quanto sia 

colpevole non scandalizzarsi di fronte a 120 miliardi all’anno di evasione, abbiamo capito che i 

modelli organizzativi gerarchici sono impresentabili di fronte alle sfide della modernità …. ed 

infine che non si può essere felici da soli.  

 

 

Il tutto dentro una nuova visione di sviluppo che riconosca “le aspirazioni dei giovani” ed “i luoghi” 

(partendo dalle fabbriche fino ad arrivare agli spazi rigenerati dalla cultura) come punto di 

ripartenza, per disegnare un’etica e politiche che siano all’altezza dei nostri desideri e delle sfide 

della contemporaneità.  

 

 

Lavoro che crea valore. (agire) 

 

Per alcuni “la transizione” dovrà essere breve e una veloce apertura (questa è la tesi di quelli che 

vedono nitidamente la luce in fondo al tunnel), per altri invece la transizione sarà lunga e richiederà 

soluzioni che condizioneranno in maniera radicale la nostra convivenza (questa è la tesi di coloro 

che invece propongono di arredare il tunnel).  

 

Non sappiamo con certezza quale sia la strategia migliore, ma non possiamo però non riconoscere la 

straordinarietà del momento, di uno shock che non avevamo calcolato, ma che abbiamo contributo a 

generare: come ha ricordato Papa Francesco: “pensavamo di rimanere sani, in un mondo malato”. 

Per questo motivo, le scelte connesse a questa nuova fase portano dentro di sé la responsabilità di 

costruire una “normalità trasformata” piuttosto che contribuire ad un ritorno allo “status quo”.  

 

Da più parti sentiamo dire “nulla sarà più come prima”, ma poi son molti i segnali che fanno intuire 

come in nome di un “dovuto realismo” (sic!) si provi a replicare l’esistente. Disegnare un futuro 

buono per tutti richiede la consapevolezza che il “durante” di questa fase, sia intensamente vissuto 

come l’inizio del “dopo”. Il vero rischio in questi frangenti è infatti quello di fare scelte che vadano 

unicamente alla ricerca di un “giusto” equilibrio fra la legittima richiesta di “liberare il mercato” e 

la “sicurezza dei cittadini”.  

 

 

Disegnare la “fase2“non può certamente prescindere da normative che introducono vincoli, ma non 

può limitarsi a proporre un mix di soluzioni fra gli interessi delle imprese e quelli della cura.   

Non solo però normative ma anche un aiuto a tutte le realtà , dando più spazio al capitale sociale, al 

capitale umano e al capitale civile.  

 

La definizione di un necessario “protocollo” che definisca i livelli di sicurezza nel lavoro, non dovrà 

perciò appena elencare procedure e requisiti ma dovrà essere l’occasione per ridisegnare nuovi e più 

agili modelli organizzativi, migliorando l’armonia con i tempi di vita, senza sacrificare la 

produttività, anzi con l’obiettivo di aumentarla.  

 

 



 

 

Abbiamo davanti  l’opportunità di rendere più “sociali e inclusive” le nostre imprese. Serve quindi 

il coraggio, oltre che l’intelligenza, di andare oltre il modello di organizzazione del lavoro pensato 

all’epoca della seconda rivoluzione industriale. 

 Proprio perché il lavoro è trasformativo della persona, il processo attraverso il quale vengono 

prodotti beni e servizi acquista valenza morale, non è qualcosa di neutrale.  

 

In altri termini, il luogo di lavoro non è semplicemente il luogo in cui certi input vengono 

trasformati in output, le relazioni che si attivano non sono solo processi e regole misurate da 

risultati: il lavoro infatti è la modalità con cui si forma (o si trasforma) il carattere del lavoratore.  

 

La creazione di valore ha perciò bisogno di persone, relazioni e significati. Possiamo cioè 

organizzare un distanziamento “fisico” per un po’ di tempo, ma non possiamo accettare un lavoro 

fondato sul “distanziamento sociale”. 

 

Non potrà esserci “sicurezza senza “cura”. Una normalità trasformata, va costruita su un rinnovato 

senso del lavoro e su una economia intenzionalmente più sociale. Come ci insegnano le esperienze 

di questi giorni, sono le motivazioni la chiave principale per la generazione di valore; le conoscenze 

tacite sono la risorsa più rilevante per competere e innovare.  

 

Siamo ben consapevoli che dovranno essere ridisegnati gli spazi di lavoro, i layout dei luoghi della 

cultura e il design dei servizi alla persona, ma occorre una grammatica nuova, non certo quella che 

ha come moralità l’efficienza.  

 

La sfida è quella di “aumentare” la produttività aumentando il tasso di felicità delle organizzazioni. 

Nel “post coronavirus” economia, welfare e cultura devono essere ricomposti, attraverso politiche e 

strategie che coltivino fin dall’inizio percorsi convergenti.  Occorre fare su serio, non basta più 

misurare il “Bene” del valore prodotto, è arrivato il tempo di dare Valore al “Bene” che si vuol 

generare.  

 

Sono almeno cinque gli ambiti su cui occorre agire e su cui la cooperazione sociale, il volontariato e 

la cittadinanza attiva possono giocare un ruolo per certi versi non surrogabile da nessun altro.  

 

Il primo ha a che fare con la partecipazione alla “governance di questa crisi”. È urgente includere 

nella cabina di regia di questa emergenza esperti e rappresentanti del mondo dei servizi socio-

assistenziali e del volontariato. In questi momenti è decisiva l’autorità e l’autorevolezza del 

“Governo”, ma le decisioni più efficaci in questa fase necessitano di una “governance” ossia di una 

pluralità di soggetti capaci di dilatare il perimetro del pubblico e aumentare la diffusione e 

l’efficacia dell’intervento.  

 

Il secondo ambito ha che fare con la “strategia della cura”.  

 “al bisogno del singolo paziente”, ad un modello “comunitario  ossia capace di costruire soluzioni 

anche a domicilio, includendo expertise e soggetti non strettamente connessi al mondo sanitario. Un 

modello distribuito e non centralizzato che attraverso l’apporto dell’impresa sociale potrebbe 

permettere la costruzione di una rete socio-assistenziale capace di integrare l’azione di cura 

ospedaliera con il territorio. 

 

 

 

 



 

 

Il terzo ambito riguarda il supporto e l’aiuto agli anziani e ai bambini ed adolescenti. 

 Su questo fin da subito il volontariato e i cittadini si son mossi autonomamente e intenzionalmente. 

Questa spinta iniziale è oggi “in parte” inclusa dentro una regia “pubblica” di molti Comuni, ma 

come detto, bisogna aumentare questa integrazione per iniziare ad organizzare nuovi servizi che 

saranno vitali nella “fase di transizione”.  

 

Il quarto ambito ha a che fare con il valore dei legami per le comunità ferite. Non possiamo non 

guardare quello che sta succedendo e consolarci appena con lo slogan #andràtuttobene. C’è una 

ferita enorme dentro la nostra società e nella nostra economia. I morti sono tanti, tante sono le 

famiglie colpite dal lutto e dall’impossibilità di accompagnare i propri cari, tante sono le comunità 

toccate dalla scomparsa di persone importanti per la loro “vita in comune”; è una ferita questa che 

necessità di un’azione non appena consolatoria.  

 

Non saranno le comunità a “saturare queste ferite”, ma senza legami e senza la ripresa di una 

socialità autentica che viva la positività del reale, diventerà difficile ri-alimentare la speranza in 

molti luoghi.  

 

Il quinto ambito ha che fare con il ruolo del civismo e della cittadinanza attiva.  

 “antidoti più efficaci” sono le azioni dal basso, di civismo e democrazia collaborativa attivate 

attraverso piattaforme e applicazioni digitali dedicate a un ruolo “attivo” nella prevenzione e 

gestione del rischio. I 5,5 milioni di volontari e le 365.000 organizzazioni non profit distribuite nel 

territorio nazionale (anche nelle aree interne) sono una infrastruttura preziosissima per abilitare 

attraverso il digitale soluzioni collettive utili al bene comune.  

 

La necessità di attivare il ruolo “Terzo” della comunità da parte della politica su questi 5 vettori è 

una priorità, un’esigenza imprescindibile per non cadere anche in una “recessione sociale”.  

 

La politica è chiamata a dare segnali concreti (risorse e soluzioni mirate) al mondo del terzo settore, 

ri-allineando così la propria strategia attraverso il potenziamento delle azioni di cittadini e 

istituzioni orientate all’interesse generale. Rimane però un punto che è tutto sulle spalle dei soggetti 

del Terzo Settore (oggi in parte in prima linea a svolgere una funzione pubblica oppure totalmente 

bloccati nel loro agire).  

 

 

I servizi sociali, le soluzioni comunitarie, le piattaforme che in queste ore emergono dal basso, 

devono diventare l’area di ricerca e sviluppo più importante su cui investire nei prossimi mesi, anni. 

E’ una prospettiva che richiede l’apertura a nuovi mondi, nuove figure, nuovi partner e soprattutto a 

coloro che vedono nel futuro uno spazio aperto su cui costruire.  

 

Occorre potenziare tutta la nostra intelligenza collettiva e tutta la nostra “voglia di Bene” per 

ripartire.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Nel nostro piccolo possiamo ripensare la progettazione sociale alla luce di queste 

considerazioni 

 

Occorre guardare con occhi nuovi all’innovazione sociale “aperta”, soluzioni applicative (spinoff 

dalla ricerca e/o prodotte in crowd-sourcing dalla comunità degli innovatori) accettate dal mercato 

che rispondano ai bisogni sociali e migliorino la qualità della vita. L’innovazione non è solo 

tecnologica, ma (soprattutto) sociale, di processo e ‘disruptive’ degli orientamenti e regole usati 

sinora, nel rispetto dei paradigmi di Etica, Responsabilità Sociale e Sostenibilità. 

Saremo in grado come Paese di porre con continuità la dovuta attenzione alle dinamiche dello 

sviluppo locale, alla diffusione di buon lavoro sui territori? 

La questione su cui si dovrebbe attentamente riflettere fin da ora non dovrebbe essere come ne 

usciremo ma quale priorità daremo al lavoro finita l’emergenza. Le imprese, il sindacato, le 

istituzioni, avranno la capacità di riflettere sulla nuova centralità del lavoro? Saranno in grado di far 

memoria di quanto è stato centrale il lavoro durante la crisi e quindi di valorizzare il lavoro dopo 

l’emergenza? Si riuscirà concretamente a favorire un legame forte con il lavoro e con i lavoratori? 

Se il valore del lavoro, del lavoro di qualità, del lavoro dignitoso, diverrà il parametro delle scelte 

future, tutte le altre priorità verranno di seguito, dall’ambiente alla digitalizzazione 

 

L’Azione Cattolica Italiana, e in particolare il Movimento Lavoratori, promuove forme di 

progettazione sociale e pastorale per dare un aiuto concreto ai giovani e adulti che vogliono 

valorizzare le proprie competenze affinché si sentano protagonisti nel proprio territorio, generando 

senso d’appartenenza, solidarietà civile e sinergia con gli attori locali.  

 

La progettazione sociale deve, quindi, poter  incentivare la capacità di intercettare i bisogni e le 

attese delle persone nei loro contesti, favorire il discernimento comunitario come metodo d’analisi 

della realtà e diventare strumento di cambiamento.  

 

dal XV documento Congressuale del Movimento Lavoratori di AC  

 

   

 

 

 

 

 



 

Allegati: 

Pubblichiamo il messaggio della Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la 

giustizia e la pace, in occasione della festa del Primo Maggio. Il titolo è «Il lavoro in 

un’economia sostenibile». Il lavoro in un’economia sostenibile  

«Il Signore Dio pose l’uomo nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse» (Gen 2,15)  

L’emergenza seguita alla diffusione del Covid-19 ci sta insegnando che le vicende dell’esistenza 

rimescolano le carte a volte in maniera improvvisa, rivelando la nostra realtà più fragile. Ci ha fatto 

comprendere quanto è importante la solidarietà, l’interdipendenza e la capacità di fare squadra per 

essere più forti di fronte a rischi ed avversità. L’emergenza sanitaria porta con sé una nuova 

emergenza economica. Nulla sarà come prima per le famiglie che hanno subito perdite umane. 

Nulla sarà come prima per chi è stremato dai sacrifici in quanto operatore sanitario. Nulla sarà 

come prima anche per il mondo del lavoro, che ha prima rallentato e poi ha visto fermarsi la propria 

attività. Già si contano danni importanti, soprattutto per gli imprenditori che in questi anni hanno 

investito per creare lavoro e si trovano ora sulle spalle ingenti debiti e grandi punti interrogativi 

circa il futuro della loro azienda. Nulla sarà come prima per i settori che sono andati in sofferenza e 

vivono l’incertezza del domani: si pensi al turismo, ai trasporti e alla ristorazione, al mondo della 

cooperazione e del Terzo settore, a tutta la filiera dell’agricoltura e del settore zootecnico, alle ditte 

che organizzano eventi, al comparto della cultura, alle piccole e medie imprese che devono 

competere a livello globale e si vedono costrette a chiusure forzate, senza poter rispondere alla 

domanda di beni e servizi. Giorno dopo giorno, ora dopo ora, comprendiamo il serio rischio che 

grava su molti lavoratori e molte lavoratrici. Nulla sarà come prima per tutte le realtà del Terzo 

settore e particolarmente quelle afferenti al mondo ecclesiale. Già in queste settimane abbiamo 

registrato gravi difficoltà nel sostenere gli oneri economici di queste imprese (scuole paritarie, case 

di riposo, cooperative sociali …), soprattutto nei confronti di coloro che vi lavorano. Per altro, non 

avendo finalità di lucro, le loro attività si svolgono, in gran parte, con margini di sicurezza 

economica molto ridotti. Non solo i prossimi mesi, ma il loro stesso futuro, rischia di essere 

pregiudicato. È con questa preoccupazione nel cuore che ci apprestiamo a celebrare la Festa del 1° 

maggio di quest’anno. 

1. Il lavoro “in crisi” 

In un sistema che – quando mette al centro l’esclusivo benessere dei consumatori e la crescita dei 

profitti delle imprese – è già problematico per sua natura, la crisi sanitaria e quella economica 

gravano sensibilmente sulla qualità e sulla dignità del lavoro. Si generano purtroppo una quantità 

rilevante di persone «scartate». Le dimensioni del problema non sono più percepibili correttamente 

con le tradizionali statistiche di occupazione e disoccupazione, perché il lavoro anche quando non 

manca, spesso è precario, povero, temporaneo, lontano da quei quattro attributi definiti da papa 

Francesco: libero, creativo, partecipativo, solidale ( EG 192). Il problema della qualità e della 

dignità del lavoro si intreccia con altre dimensioni di insostenibilità tipiche dei nostri giorni. Già 

prima dell’emergenza del Covid- 19, lo svolgersi degli eventi è stato un continuo susseguirsi di 

emergenze sul fronte del lavoro e dei cambiamenti climatici.  Si tratta di emergenze correlate, al 

punto che in alcuni casi (come per l’ex Ilva di Taranto) prospettano l’ingiusto dilemma di dover 

sacrificare un problema per cercare di risolvere l’altro. In realtà, quello che l’attualità ci sta 

chiedendo di affrontare, senza ulteriori ritardi o esitazioni, è una transizione verso un modello 

capace di coniugare la creazione di valore economico con la dignità del lavoro e la soluzione dei 

problemi ambientali (riscaldamento globale, smaltimento dei rifiuti, inquinamento). L’epidemia del 

coronavirus ha rafforzato la consapevolezza della nostra debolezza con un drammatico shock che ci 



ha scoperti nuovamente vulnerabili e fortemente interdipendenti ciascuno dall’altro, in un pianeta 

che è sempre di più comunità globale. «Nessuno deve perdere lavoro per il coronavirus » è stato lo 

slogan ripetuto all’indomani della crisi: è fondamentale che questo appello abbia successo, evitando 

le conseguenze negative di breve e medio termine. Sono auspicabili misure di aiuto a famiglie ed 

imprese che sappiano fare attenzione a proteggere tutti, soprattutto le categorie solitamente più 

fragili e meno tutelate come i lavoratori autonomi, gli irregolari o quelli con contratti a tempo 

determinato. Il problema per i lavoratori più esposti non è solo quello della perdita del salario o 

dell’occupazione, ma anche quello delle condizioni sul luogo di lavoro. Gli operatori nella 

manifattura, nel settore alimentare e della logistica hanno assicurato anche nei giorni della crisi beni 

e servizi necessari per il resto del paese, lavorando in condizioni difficili e non sempre di sicurezza. 

Per non parlare degli eroi di questa emergenza, il personale medico e sanitario, professionale e 

volontario, che, mettendo a rischio la propria vita, non manca di garantire le cure alle vittime 

dell’epidemia. Le emergenze dei nostri giorni sono la spia di un problema più profondo che 

riguarda l’orientamento della persona. L’orizzonte è quello dell’ecologia integrale della Laudato si’, 

che riprende e attualizza il messaggio della Dottrina sociale della Chiesa per far fronte alle nuove 

sfide. Abbiamo bisogno di un’economia che metta al centro la persona, la dignità del lavoratore e 

sappia mettersi in sintonia con l’ambiente naturale senza violentarlo, nell’ottica di uno sviluppo 

sostenibile 

2. Verso un’economia sostenibile 

Costruire un’economia diversa non solo è possibile, ma è l’unica via che abbiamo per salvarci e per 

essere all’altezza del nostro compito nel mondo. È in gioco la fedeltà al progetto di Dio 

sull’umanità. Per ridare forza e dignità al lavoro dobbiamo curare la ferita dei nostri profondi divari 

territoriali. Non esiste una sola Italia del lavoro, ma “diverse Italie”, con regioni e zone vicine alla 

piena occupazione – dove il problema diventa spesso quello di umanizzare il lavoro, vivendo il 

riposo della festa – e regioni dove il lavoro manca e costringe molti a migrare. Dobbiamo altresì 

avere il coraggio di guardare alla schizofrenia del nostro atteggiamen-to verso i nostri fratelli 

migranti: sono sfruttati come forma quasi unica di manovalanza, a condizioni di lavoro non 

dignitose in molte aree del Paese. Dobbiamo saper trasformare le reti di protezione contro la povertà 

– essenziali in un mondo dove creazione e distruzione di posti di lavoro sono sempre più rapidi e 

frequenti – in strumenti che non tolgano dignità e desiderio di contribuire con il proprio sforzo al 

benessere del Paese. L’impegno sociale, politico ed economico per un lavoro degno non passa 

attraverso la demonizzazione del progresso tecnologico, che può essere invece preziosissimo alleato 

per sconfiggere più rapidamente un’epidemia o aiutarci a coltivare relazioni affettive e di lavoro a 

distanza, in un momento di necessaria limitazione delle nostre libertà di movimento. In ogni epoca 

della storia umana le rivoluzioni tecnologiche hanno sollevato i lavoratori dalla fatica e da mansioni 

ripetitive e poco generative, aumentando la creazione di ricchezza con la tendenza a concentrarla 

nelle mani dei pochi proprietari delle nuove tecnologie. Sono state le politiche fiscali progressive a 

redistribuire la maggiore ricchezza creata in occasione delle rivoluzioni tecnologiche nelle mani di 

molti, trasformandola in domanda diffusa e facendo nascere nuovi beni e servizi, attività, mestieri e 

professioni. Non è il progresso scientifico e tecnologico che “ruba” il lavoro, ma l’incapacità delle 

politiche sociali ed economiche di redistribuire la maggiore ricchezza creata.  

3. Il compito delle istituzioni e di ciascuno 

In un mondo complesso come il nostro, il cambiamento non nasce con un atto d’imperio. Infatti, i 

rappresentanti delle istituzioni, anche quando sono animati dalle migliori intenzioni, si muovono in 

uno spazio pieno di limiti e vincoli e dipendono in modo cruciale da consenso e scelte dei cittadini e 

dai comportamenti delle imprese. Ciò vale per affrontare i problemi del tempo ordinario e quelli del 

tempo straordinario dove il successo del contenimento dell’epidemia passa attraverso la 

responsabilità sociale dei cittadini e i loro comportamenti. La cittadinanza attiva e l’impegno di tutti 

noi in materia di stili di vita e di capacità di premiare con le nostre scelte prodotti e imprese che 



danno più dignità al lavoro sono oggi una leva di trasformazione che rende anche la politica 

consapevole di avere consenso alle spalle, quando si impegna con decisione a promuovere la stessa 

dignità del lavoro. La sfida che abbiamo di fronte è formidabile e richiede l’impegno di tutti. C’è 

una missione comune da svolgere nelle diverse dimensioni del nostro vivere come cittadini che 

partecipano alla vita sociale e politica, come risparmiatori e consumatori consapevoli, come 

utilizzatori dei nuovi mezzi di comunicazione digitali. Questo chiede a tutti di dare un contributo 

alla costruzione di un modello sociale ed economico dove la persona sia al centro e il lavoro più 

degno. Così, senza rimuovere impegno e fatica, si può rendere la persona con-creatrice dell’opera 

del Signore e generativa. Nel cammino che la Chiesa italiana sta facendo verso la 49ª Settimana 

Sociale di Taranto (4-7 febbraio 2021) siamo chiamati a coniugare lavoro e sostenibilità, economia 

ed emergenza sanitaria. L’opera umana sa cogliere la sfida di rendere il mondo una casa comune. I 

credenti possono diventare segno di speranza in questo tempo. Capaci di abitare e costruire il 

pianeta che speriamo.  

La Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace 

 

 

 

 

 

 

APPELLO DELLA SOCIETÀ CIVILE PER LA RICOSTRUZIONE DI UN WELFARE A 

MISURA DI TUTTE LE PERSONE E DEI TERRITORI 
 

 

È indirizzato al presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, al presidente della task force governativa per la 

“Fase 2”, Vittorio Colao, e per conoscenza al presidente dell’Anci, il sindaco di Bari Antonio De Caro, 

l’“Appello della società civile per la ricostruzione di un welfare a misura di tutte le persone e dei territori”, 

sottoscritto dal presidente nazionale dell’Ac, Matteo Truffelli insieme ad altri responsabili di associazioni ed 

enti soggetti impegnati nella realtà sociale italiana. Tra le richieste: il coinvolgimento dei corpi intermedi, 

che costituiscono il capitale sociale italiano in un grande lavoro di caring, di presa in carico delle famiglie e 

dei lavoratori colpiti dalla crisi; un maggiore impegno nella costruzione di un’economia a misura d’uomo, 

un’economia civile, che abbia a cuore la centralità della persona, dei territori ed un’attenzione costante 

all'ambiente e alla crisi climatica. 

 

“Mai come in questa terribile congiuntura siamo chiamati a diventare consapevoli di questa 

reciprocità che sta alla base della nostra vita. Accorgendosi che ogni vita è vita comune, è vita gli 

uni degli altri, degli uni dagli altri. Le risorse di una comunità che si rifiuta di considerare la vita 

umana solo un fatto biologico, sono un bene prezioso, che accompagna responsabilmente anche 

tutte le necessarie attività della cura. 

Forse abbiamo eroso spensieratamente questo patrimonio, la cui ricchezza fa la differenza in 

momenti come questi, sottovalutando gravemente i beni relazionali che esso è in grado di 

condividere e di distribuire nei momenti in cui i legami affettivi e lo spirito comunitario sono messi 

a dura prova, proprio dalle basilari necessità della protezione della vita biologica”  

 



Come società civile sentiamo il dovere di intervenire perché i corpi intermedi che costituiscono il 

capitale sociale italiano siano al più presto coinvolti in un grande lavoro di caring, di presa in carico 

delle famiglie e dei lavoratori colpiti dalla crisi. 

Viviamo uno sconvolgimento degli stili di vita democratici senza precedenti, uno shock che chiede 

visione per affrontare non solo l’uscita da esso, ma anche e soprattutto ricostruzione dei 

legami sociali e il rilancio di una migliore economia  a misura d’uomo, un’economia civile  , 

che abbia a cuore la centralità della persona, dei territori ed un’attenzione costante all’ambiente e 

alla crisi climatica. 

 

I rischi di una mancanza di visione sono già intellegibili: 

----  da un lato lo sfaldamento dell’Europa non-unita, che ricorrendo e rincorrendo pratiche 

insostenibili di austerity consentirà alle forze populiste di cogliere l’occasione dell’emergenza 

sanitaria per avanzare e dettare le proprie regole contro i legami solidali degli uomini e delle donne 

del mondo e la loro libertà; ----  dall’altro il rischio che la criminalità organizzata aggredisca 

diverse aree del nostro Paese, soprattutto dove essa è già collocata come corpo intermedio 

antagonista allo Stato, rispondendo per prima ai bisogni improvvisi ed urgenti di coloro che già 

prima dell’arrivo del Covid19 vivevano una condizione di pre-crisi, di precarietà economica e 

sociale, e che oggi sono immediatamente caduti nel ricatto dell’usura. 

 

Uno stesso rischio con due facce: l’Europa che rischia di tardare a dare riposte comunitarie alle 

crisi 

nazionali dei paesi colpiti dal CoronaVirus, l’Italia che con i suoi aiuti sociali innestati nell’apparato 

burocratico esistente rischia di perdere la competizione con le reti della criminalità organizzata. 

 

Chiediamo come società civile italiana di essere coinvolti nel presidio e nella rinascita dei tessuti 

sociali 

stravolti. 

Al Governo si chiede di essere da subito interlocutori ai tavoli dove si discute la FASE 2, si chiede 

che i 

corpi intermedi del sociale abbiano voce per il loro sapere sociale e le loro pratiche di prossimità 

necessarie a qualsiasi ipotesi di ripresa. 

Chiediamo al Governo di riconoscere un ruolo ai presìdi locali del nostro Capitale Sociale attivando 

in tutti i Comuni percorsi personalizzati, familiari e territoriali, percorsi in cui il Terzo Settore venga 

coinvolto nella progettazione sociale territoriale attraverso piani strategici territoriali e misure 

personalizzate. 

La crisi si annuncia tale che non basterà la semplice distribuzione di beni materiali affidata al 

Terzo Settore, occorrerà parlare di riconversione e ricostruzione delle nostre economie globali 

e locali. 

 

Riprendiamo oggi il cammino di quel dialogo proficuo tra laici e cattolici che ha portato alla 

vera e 

indiscussa riforma del nostro Stato Sociale, l’Istituzione del Servizio sanitario Nazionale, la Legge 

833 del 1978. 

Un servizio che quel Legislatore aveva centrato nel rapporto tra salute e territorio e la cui lenta e 

colpevole implosione è stata smascherata dalla attuale emergenza in cui il rapporto tra salute e 



territorio è tornato ad essere centrato sul paradigma centralizzato dell’ospedale, trascurando le cure 

domiciliari e i presidi territoriali di presa in carico. 

Oggi viviamo una nuova occasione per far ripartire quel dialogo. È una nuova occasione perché 

l’Italia 

ricorra al suo senso di comunità nazionale, correggendo a livello nazionale la disuguaglianza dei 

regionalismi, e facendo affidamento all’architrave della sua sussidiarietà, la vicinanza del Terzo 

Settore ai bisogni delle persone e dei territori. 

Nella Fase 2, e fin da ora, ci aspettiamo di essere convocati per il bene dell’Italia a collaborare con 

le 

politiche pubbliche ed avere così la possibilità di presentare proposte operative. 

Roma, 17 aprile 2020 

 

 

 

 

 

L’ECONOMISTA ZAMAGNI: «E’ TEMPO DI ECONOMIA CIVILE» 

 
 

 

«La crisi dimostra il fallimento dei modelli economici che hanno dominato negli ultimi decenni e 

prova che è ormai necessario riscrivere i manuali di economia. C’è un contesto nuovo ed è il 

modello dell’economia civile di mercato ciò a cui dobbiamo guardare». 

L’economista Stefano Zamagni è stato tra i primi in Italia a riscoprire il valore e la modernità di 

quella che nel ’700 Antonio Genovesi battezzava col nome di “economia civile”, attualizzando 

l’idea che l’homo oeconomicus si debba nutrire anche di relazioni, motivazioni, fiducia, e che 

l’attività economica abbia bisogno di virtù civili, di tendere al bene comune più che alla ricerca di 

soddisfazioni individuali. 

 

Concetti verso i quali sta crescendo l’attenzione in tutto il mondo, e che risuonano nelle parole 

pronunciate ieri da Papa Francesco sulla tirannia del denaro come dato di questa crisi finanziaria, 

caratterizzata dal rifiuto dell’etica e della solidarietà, dalla negazione del primato dell’uomo. Ora i 

princìpi di un nuovo possibile modo di agire nel mercato, nel rispetto della persona umana, 

potranno essere diffusi in modo più strutturato grazie alla nascita di una scuola dedicata, la «Sec – 

Scuola di economia civile», che si celebra domenica a Incisa Valdarno (Firenze), e della quale 

Zamagni è presidente del comitato scientifico d’indirizzo. 

 

Professore, perché oggi c’è bisogno di ripartire guardando all’economia civile? 

Il dato di partenza è la crisi del modello neoliberista teorizzato che ha dominato negli ultimi 50 

anni. È una visione che dicotomizza la società, definendo il mercato come il luogo dell’utilitarismo 

e lasciando ad altri ambiti della vita sociale questioni come l’altruismo e la filantropia. Un modello 

che rappresenta il massimo dell’irresponsabilità. Ma anche l’economia sociale di mercato di marca 

tedesca, dove lo Stato supplisce ai limiti del libero mercato, è entrato in crisi: può funzionare per la 

Germania, ma non per altri Paesi, come stiamo vedendo in Italia, in Gran Bretagna o altrove. 



 

Cosa si intende per economia civile, e in che cosa supera altri modelli? 

L’economia civile non contrappone Stato e mercato o mercato e società civile, cioè non prevede 

codici differenti di azione, ma in linea con la Dottrina sociale della Chiesa punta a unirli. Inoltre 

teorizza che anche nella normale attività di impresa vi debba essere spazio per concetti come 

reciprocità, rispetto della persona, simpatia. Oggi invece si ritiene ancora che l’impresa possa 

operare nel mercato come meglio crede, o non rispettare in pieno la dignità dei lavoratori, e poi 

magari fare della filantropia oppure concedere in cambio il nido per i figli dei dipendenti. Ecco, non 

dovrebbe funzionare così. Un altro aspetto riguarda la società civile organizzata – cooperative 

sociali, associazioni di promozione sociale, fondazioni – che non viene confinata al ruolo di 

soggetto incaricato di ridistribuire il sovrappiù, come in altri sistemi economici, ma è valorizzata 

come soggetto economico vero e proprio, messa al lavoro. 

 

 

A proposito di lavoro, quali risposte si possono dare di fronte a una realtà che presenta situazione 

drammatiche, in particolare per i giovani? 

Sappiamo che il capitalismo oggi non riesce a occupare più dell’80% della forza lavoro. Il problema 

è che cosa fare con l’altro 20%. Li abbandoniamo condannandoli alla precarietà eterna, oppure 

concediamo sussidi che in ogni caso prima o poi finiscono? La risposta degli economisti civili è 

diversa e porta a considerare forme di impresa, come ad esempio le cooperative sociali, alle quali 

affidare il compito di garantire la piena occupazione del sistema, orientandole sull’offerta di beni 

comuni, beni pubblici e beni relazionali. 

 

Questo vuol dire che la società civile diventa protagonista di un nuovo modello di Stato sociale? 

Sì, perché tanto il modello neoliberista quanto quello socialdemocratico di welfare non funzionano 

più. Il primo non assicura l’universalità dello Stato sociale, l’altro non garantisce la qualità. La 

soluzione è il welfare civile, fondato sul principio di sussidiarietà circolare, cioè sulla 

collaborazione tra tre soggetti: ente pubblico, imprese e società civile (o Terzo settore). Una risposta 

efficace ai vincoli di bilancio. Non è una questione di principio, ma una necessità. È un approccio 

anti-ideologico, un’idea nuova di economia e di società. Anche la Gran Bretagna, con la Big 

Society, sta guardando a questa soluzione. Che appartiene già alla realtà e alla tradizione italiana. Si 

tratta solo di riscoprirla e valorizzarla. La Scuola nasce per questo. 

 

A chi si rivolge la Scuola di economia civile? 

A manager e imprenditori che desiderano cambiare il modo di fare impresa o ai giovani stanchi di 

studiare una teoria economica che fa acqua da tutte le parti. E poi agli amministratori locali 

interessati a trovare nuove strade per coniugare la carenza di risorse con la necessità di offrire 

servizi di qualità a tutta la popolazione. L’attività partirà dall’autunno, al progetto hanno già aderito 

una quarantina di accademici in tutta Italia. L’ambizione è aprire una nuova stagione del pensiero 

economico. 

 

 

 

 



 

 


